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“ L'attacco del papa, i due poli clericali, la resistenza delle donne 


- Crociata contro umanità 


Benedetto XVI continua 
nella sua crociata permanen- 
te contro l'umanità. 

Il papa tedesco non ha più 
smesso di attaccare pesan- 
temente ogni valore laico e 
pluralista almeno da quando 
nello scorso giugno egli si 
produsse in un significativo 
attacco alla “libertà anarchi- 
ca” come pericoloso frain- 
tendimento di ogni tipo di li- 
berazione sociale. 

In seguito, Ratzinger non 
ha mai perso occasione per 
ribadire chiaramente le posi- 
zioni della Chiesa cattolica 
su temi di stringente attuali- 
ta quali la concezione della 
famiglia e l'autodetermina- 
zione degli individui. 

Ma i recentissimi attacchi 
papalini alla sperimentazio- 
ne della pillola RU486 sono 
solo gli ultimi di una lunga 
serie. Già a novembre, il mi- 
nistro della sanità Francesco 
Storace (il cui pedigree poli- 
tico non lascia adito a troppi 
dubbi) ponendo il suo veto 
alla sperimentazione della 
pillola abortiva già intrapre- 
sa in alcuni ospedali tosca- 
ni, aveva tirato fuori una pro- 
posta agghiacciante: la pre- 
senza istituzionalizzata dei 
volontari del “Movimento per 
la Vita” nei consultori fami- 
liari pubblici. . 

E colnuovo anno, parlan- 
do agli amministratori della 
Regione Lazio e della Pro- 
vincia e del Comune di Ro- 
ma, il papa ha confermato 


che è in atto un inquietante 
tentativo di riscrivere la sto- 


Br continua a pag. 4 


IN QUESTO 


Il polo forcaiolo 


Una volta di più “il re è nudo”. Giovedì 12 gennaio se n'è 
avuta una riprova con la votazione della camera dei deputa- 
ti sulla proposta di legge dell’amnistia avanzata dalla com- 
missione giustizia dopo l'approvazione a maggioranza sem- 
plice. Il varo della legge avrebbe richiesto il parere favore- 
vole dei 2/3 dell'aula di Montecitorio, 406 deputati, obiettivo 


. difficilmente raggiungibile in considerazione della vocazio- 


ne forcaiola che anima la grande maggioranza dei parla- 
mentari che sulla sindrome sicuritaria, sulla paura del di- 
verso, sulla caccia all’immigrato hanno costruito le loro for- 
tune parlamentari e le nostre disgrazie quotidiane. Ed infat- 


| ti non si è raggiunto. Lega, AN, DS, Margherita hanno fatto 


muro. per il no, manifestando tutto il loro cinismo. Poi, per 


salvarsi la faccia, DS e Margherita hanno proposto in alter- 
nativa l’indulto e sono stati stoppati da quelli che prima era- 
no favorevoli all'’amnistia per evitare che uscissero dalla vi- 
cenda come i veri benefattori. Il tutto in sintonia con.il clima 
preelettorale. | 

Sulla buffonata dell’indulto ridotto, una soluzione scan- 
dalosa, poi tutti, o quasi, hanno ritrovato l’unità per evitare 
di cadere nel ridicolo. 

Insomma tutto come prima. Con le carceri che scoppia- 
no, con l'umiliazione quotidiana dei detenuti, con gli otto 
milioni di processi penali.pendenti, con questa vergogna che 
osano chiamare giustizia. 

| mv 
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UMANITÀ NOVA 


Ç PARMA: DIBATTITO 
NO TAVE 
MANIFESTAZIONE A 
CASA DI LUNARDI 


27 e 28 gennaio iniziative 
anti-tav: venerdì 27 gennaio 
alle ore 21 presso la sala . 
civica di via Ugoleto (quar- 
tiere san Lazzaro ) si terrà. 
un incontro sulla situazione 
in Val Susa con la partecipa- 
zione di Emilio Penna e Maria 
Matteo, compagni torinesi 
della redazione di Umanità 
Nova. 
Sabato 28 (alle ore 11,30 
circa) un presidio nella 
piazza di Basilicanova 
(paese a circa dieci km da 
Parma in direzione Traver- 
setolo) nei cui pressi abita 
Lunardi, particolarmente 
attivo sul fronte “gli interes- 
si generali prima di tutto", 
(anche se alcuni smaliziati 
= evidenziano che sono 
Soprattutto i suoi...). 
Dalla piazza ci si muoverà in 
direzione dell'abitazione del 
‘Signore delle gallerie". 
Comitato parmense di 
appoggio alla lotta anti-tav 
atelibparma@hotmail.com 
Tel. 349 4144324 
(Massimiliano) 


La vittoria netta e con un 
successo superiore alle 
aspettative di Evo Morales 
alle presidenziali boliviane di 
dicembre è un segnale di 
come la politica istituzionale 
di uno dei paesi più corrotti 
e arretrati dell’ America Lati- 
na sia stata letteralmente 
stravolta dai movimenti so- 
ciali degli ultimi anni, e di 
come Washington inizi ad 
avere un serio problema di 
gestione dell’altra parte del 
continente. Dopo anni di pre- 
sidenti ad autonomia limita- 
ta, esclusivamente prove- 


nienti dall’oligarchia creola e 


cresciuti nelle scuole ameri- 
cane, la Bolivia ha eletto un 
indios aymara, figlio di un 
minatore rovinato dalla chiu- 
sura delle miniere di stagno 
alla metà degli anni Settanta 
e convertito in coltivatore di 
coca. Già questo da’ la mi- 
sura dei cambiamenti cultu- 
rali intervenuti in cinque anni 
di mobilitazioni popolari con- 
tinue e di insurrezioni che 
hanno cacciato due presi- 
denti e portato più volte il 
paese sull'orlo della guerra 
civile. Sullo sfondo la que- 
stione del gas, di cui la Boli- 
via è ricca e sul quale gli Stati 
Uniti hanno messo da tempo 
gli occhi e le mani, ma an- 
che il tentativo di privatizzare 


i beni fondamentali per lesi- 


stenza come l’acqua, e di 


impedire la coltivazione del- 


la coca che permette al 20% 
degli abitanti del paese di so- 
pravvivere. Su questi temi si 


è formata in questi anni 


un'alleanza tra le espressio- 
ni sindacali storiche dei mi- 
natori (la COB sindacato 
principalmente radicato tra i 
minatori del rame), quelle più 
moderne dei coltivatori di 
coca, i comitati sorti un po’ 
ovunque tra i settori più po- 
veri della popolazione che 
hanno reagito alla privatizza- 
zione di acqua e gas con for- 
midabili azioni di movi- 
mento e quelli sorti tra la 
popolazione di origine india 
che negli ultimi anni ha ini- 


ziato a uscire dalla margina- 


lità e a occupare posti di la- 
voro e responsabilità politi- 
che e amministrative prima 
esclusiva dei creoli. Da que- 
sto punto di vista gli avve- 
nimenti politici boliviani di 
questi anni possono anche 
essere letti come l’emersio- 
ne di una piccola borghesia 
di origine india che, in stret- 
ta alleanza con i movimenti 
popolari della stessa origine 
etnica, pongono il problema 
dell’affossamento dell’apar- 
theid non dichiarato che ha 
governato la Bolivia dall’in- 
dipendenza dalla Spagna e 
di accesso ai ruoli dirigenzia- 
li e a quelli di governo. La 
chiave di lettura non può, 
ovviamente, essere solo 
questa, dal momento che i 
movimenti popolari cresciuti 
attorno alle vere e proprie 
“metropoli della miseria” co- 
me El Alto, sobborgo della 
capitale La Paz, cresciuto 
fino a raggiungere i tre milio- 
ni di abitanti, e tuttora senza 
acqua corrente, gas e servi- 


zi sanitari e scolastici, han-. 


no espresso precise rivendi- 
cazioni di miglioramento del- 
le proprie condizioni di vita 


‘e hanno reagito con durez- 


za ai tentativi dei governi 


succedutisi in questi anni di 
svendita dei beni naturali del 
territorio boliviano, leggendo 
correttamente in questa po- 
litica un fattore di ulteriore 
peggioramento delle proprie 
condizioni di vita. 


IL PROGRAMMA DI MORALES 

Da questo punto di vista, 
che è anche quello che più 
ci deve interessare rispetto 


all'evoluzione del paese 


sudamericano, è interessan-. 


te notare come le posizioni 
di Morales e del partito di 
estrema sinistra del quale è 
espressione, il MAS (Movi- 
miento Al Socialismo), siano 
tutt'altro che radicali e siano 
pensate in modo da permet- 
tere un compromesso con gli 
interessi delle multinaziona- 
li occidentali, americane, 
francesi, spagnole e anche 
italiane, e con l’arcinemico 
statunitense. 

La nazionalizzazione del 
gas e del petrolio, cavallo di 
battaglia dei movimenti che 
hanno imposto la rinuncia 
alla presidenza di Sanchez 
de Lozada e di Mesa, è di- 
ventata nel programma del 
presidente Morales “la sovra- 
nità della Bolivia sui propri 
prodotti naturali tramite l'in- 
staurazione di un rapporto di 
partnership con le multina- 
zionali del settore”. In prati- 
ca, la legge sugli idrocarburi 
già varata dall’ultimo parla- 
mento sulla spinta delle mo- 
bilitazioni popolari verrebbe 
semplicemente allargata, 
stabilendo il principio che le 
multinazionali divengono 
proprietarie dei prodotti gas- 
petroliferi esclusivamente 
quando questi vengano 
esportati. Tecnicamente non 
si tratterebbe più di conces- 
sioni ma di vendita di un pro- 
dotto finito. E un cambia- 


_ mento non da poco, dal mo- 


mento che la quota di gua- 
dagno dell’erario nazionale 
crescerebbe dal 15 al 50% 
dei profitti prodotti dall’estra- 


zione del gas e del petrolio 


locali, e che permetterebbe 
al governo boliviano di bloc- 
care l'estrazione in caso di 
discordie con le multinazio- 


 Boliviala 


nali. La concessione, infatti, 
vende il prodotto direttamen- 
te nel sottosuolo e impedisce 
ogni intromissione del vendi- 
tore nel procedimento estrat- 
tivo; la vendita de! prodotto 
già estratto, invece, consen- 
te al governo concessionario 
di bloccare in ogni momento 
l'estrazione stessa causan- 
do danni rilevanti alla multi- 
nazionale con la quale do- 


A 


“Se 


vesse essere in contrasto. 


Rispetto alla condizione di 


servaggio che i governi boli- 
viani hanno sempre avuto 
con le multinazionali occi- 
dentali che hanno sfruttato le 
molte ricchezze del paese, 
dallo stagno al rame, allar- 
gento, si tratta di una rivolu- 
zione copernicana; dal pun- 
to di vista di un mutamento 
significativo della possibilità 
della popolazione locale di 
incidere su destinazione e 
utilizzo delle ricchezze del 
sottosuolo, no. Per intender- 
ci la nazionalizzazione del 
rame varata in Cile dal gover- 
no Allende nel 1971 con tut- 
te le garanzie giuridiche per 
l’Anaconda (la multinaziona- 


le americana oligopolista 


nello sfruttamento della mi- 
niere cilene) era decisamen- 
te più radicale e capace di 


penetrare a fondo nei rappor- . 


ti di potere interni al paese 
ed internazionali. La “sovra- 
nità nazionale” su gas e pe- 
trolio, infatti, non mette in di- 


scussione il principio per il- 


quale lo sfruttamento della 
ricchezza locale può essere 
appaltato a multinazionali 
americane piuttosto che eu- 
ropee ma si limita a nego- 
ziarne le modalità. Ovvia- 
mente in questo quadro di- 
venta centrale per Morales 
ottenere quanto più possibi- 
le dalle multinazionali per 
costruire con questi capitali 
il progetto di sviluppo sani- 
tario, urbanistico e scolasti- 
co che è il vero centro delle 
rivendicazioni dei movimenti 
popolari di questi anni e che 
è il programma forte dei set- 
tori popolari che ne hanno 
appoggiato l'elezione alla 
presidenza. 

Morales ha un progetto di 


Sul filo del rasoio 


tipo socialdemocratico mo- 
derato per la Bolivia che 
vede come centrale il con- 
trollo del mercato gaspetro- 
lifero e non la sua abolizio- 
ne. Per realizzare questa vi- 
sione, però, necessita del- 
l'esistenza di una vera con- 
correnza tra le multinazionali 
del settore. Fino al momen- 
to in cui concorreranno allo 
sfruttamento delle ricchezze 
boliviano esclusivamente 
compagnie del settore ame- 
ricane ed europee, in collu- 
sione tra di loro e in regime 
di sostanziale monopolio 
sarà difficile per il nuovo go- 
verno boliviano strappare 
prezzi migliori e percentuali 
più alte sull’estrazione gas- 
petrolifera. La vera svolta 
ner la Bolivia, in questo qua- 
dro, verrebbe dall'intervento 
dei cinesi, degli indiani e 
della Petrobras, la compa- 
gnia petrolifera della Male- 
sia. In tale caso Morales 
avrebbe decisamente più 
spazio per muoversi nel suo 
tentativo di ottenere maggiori 
profitti dall’'estrazione delle 
risorse naturali. Paradossal- 
mente, ma non troppo, ciò 
che garantirebbe più libertà 
di movimento a Morales, po- 
trebbe anche determinarne 
l'affondamento politico-mili- 
tare da parte degli Stati Uni- 
ti. E infatti ovvio che la pe- 
netrazione di compagnie 
asiatiche all’interno del re- 
cinto protetto degli affari 
americani sia vista a Wa- 
shington con la stessa sim- 
patia di un calcio negli stin- 
chi. Gli USA sono costretti 
dal fallimento dell’opposizio- 
ne a Chavez e dal clamoro- 
so insuccesso del golpe del 
2002 in Venezuela, a tolle- 
rare gli investimenti cinesi 
nel paese del Mar dei Carai- 
bi; non potrebbero tollerare 
l'apertura di un secondo 
fronte di penetrazione asia- 
tica in America Latina allo 
stesso modo, anche perché 
il petrolio del Venezuela gli 
è, al momento, indispensa- 
bile, il gas boliviano no. E 
questo potrebbe permettere 
agli strateghi del Pentagono 
di puntare alla destabilizza- 
zione del paese e all'avvio di 
una guerra civile che rende- 
rebbe tali ricchezze non rag- 
giungibili per loro, ma nem- 
meno per altri. 

A tale scopo le pressioni 
in sede internazionale per 


condannare la Bolivia in. 
quanto produttrice di coca e 


il finanziamento all’opposi- 
zione interna concentrata 
nelle pianure dell’est del pa- 
ese e che già da tempo evo- 
ca l'opzione della secessio- 
ne per “liberarsi” dell’est 
montagnoso, indio e strac- 
cione, sono le armi con le 
quali Washington si prepara 
ad attaccare il nuovo presi- 


dente boliviano e a cercare- 


di impedire la formazione in 
America Latina di regimi in- 
dipendenti e orientati allo 
stesso tempo all'apertura 
verso gli investitori asiatici e 
alla parziale redistribuzione 


delle ricchezze nazionali. 


LA SOLIDARIETÀ TRA | 
REGIMI NEL MIRINO USA 
Ovviamente l'ipotesi Mo- 
rales così come quella di 
Washington poggiano per la 
loro realizzazione sul grado 
di attivazione o di passività 
con la quale la popolazione. 
india e i sobborghi urbani 
della Bolivia reagiranno agli 
avvenimenti dei prossimi 
mesi ed anni. Non è un se- 
greto, infatti, che in Vene- 
zuela Chavez abbia arginato 
un golpe grazie al fatto che 
la maggioranza delle alte 
gerarchie militari non aves- 
se intenzione di imbarcarsi in 
una durissima guerra inter- 
na contro i comitati popolari 
fortemente orientati in favo- 
re del presidente “bolivaria- 
no”. Il successo di Chavez in 
quest'operazione è dipesa 
dal fatto che primo nel pae- 
se, abbia effettivamente ga- 
rantito alla popolazione 
più povera assistenza sani- 
taria, sostegno al reddito e 


scuole decenti. Le possibili- . 


tà di mantenersi in sella di 
Morales dipendono dagli 
stessi elementi e, come Cha- 
vez fu aiutato a costruirli dal- 
la Cuba castrista che inviò 
centinaia di medici gratis al 
vicino paese, così Chavez 
ha praticamente regalato 
due anni di fabbisogno pe- 
trolifero al paese andino. 
L'elemento di solidarietà 
tra regimi sotto tiro da parte 
di Washington sta per ora 
funzionando, soprattutto nel 
garantire reciprocamente 
quegli elementi necessari a 
mantenere il favore della po- 
polazione. In questo i tre pre- 
sidenti sono memori di quan- 
to avvenne ad Allende anche 
a causa dell'isolamento del 
Cile socialista all’interno del- 
l'America Latina di allora. La 
scarsità di risorse e limpos- 
sibilità di garantire ai cileni 
condizioni decenti sul terre- 
no del reddito, della sanità e 
della scuola furono elementi 


determinanti a togliere al. 


presidente cileno una parte 
di quel consenso che aveva 
inizialmente impedito ipote- 
si militari da parte dell’eser- 
cito. Oggi Chavez e Morales 


si trovano in una situazione 
simile nonostante l’assoluta 


mancanza di radicalità nel 
loro programma economico e 
sociale, e a causa del loro 
posizionamento sulla linea 
del fronte tra l'imperialismo 


. euro-americano e quello na- 


scente delle nazioni asiati- 
che. | 

| prossimi anni saranno 
decisivi per capire se in Ame- 
rica Latina si svilupperà una 
dialettica sociale moderna 


che infine possa evitare di. 


doversi confrontare con il 
servaggio del paese e delle 
sue classi dominanti oppure 
se nuovamente Washington 
(e i suoi alleati europei, Ita- 
lia in testa) riuscirà ad impor- 
re la sua logica nel sud del 
continente americano. 
Giacomo Catrame 


C'è qualcosa di insoppor- 
tabilmente falso, e di stru- 
mentale, nell’esaltazione “vi 
rile” che in questi giorni ha 
accompagnato il tragico vi- 
deo girato due anni or sono, 
nel quale un mercenario ita- 
liano, Fabrizio Quattrocchi, 
viene freddamente ucciso da 
elementi della resistenza 
irachena. Ed è altrettanto in- 
sopportabile lo sfoggio di 
una retorica cupamente rie- 
cheggiante la retorica crimi- 
nale che mandò al macello 
milioni di soldati nelle infini- 
te guerre che hanno segna- 
to il Novecento. Una retori- 
ca melensa e triviale, fatta di 
inutili “eroismi” e di mal ripo- 
sta “dignità” che pensavamo 
dovesse essere ormai rele- 
gata, per non uscirne più, nel 
suo posto più naturale: l’im- 
mondezzaio della storia. 

E invece no. Nonostante 
gli immensi danni morali e 
materiali di cui è correspon- 
sabile, la prosopopea della 
“bella morte” e dell'orgoglio 
di “sentirsi italiani” continua 


senza vergogna a fare mo- 


stra disé e a essere terreno 
di semina per quei volgari 
politicanti e quegli ipocriti 
benpensanti che da sempre 
ingrassano alla sua ombra. 

Non c'è niente di eroico, 
a mio parere, nelle immagini 
dello scoop mostrato in que- 
sti giorni. Anzi, in quelle pa- 
role ormai famose e ripetute 
a petto in fuori, nel riparo dei 
seggi parlamentari e degli 
incarichi ministeriali, da quei 
tristi figuri che ancora tengo- 
no il busto del duce sul loro 
comodino, scorgo solamen- 
te una evidente, e non incon- 
sapevole, vena di razzismo, 
poggiata su una presunta su- 
periorità morale “dell’italia- 
no” da ostentare stupida- 
mente in faccia al mondo. 
Avrei capito di più il “corag- 
gio” di Quattrocchi se costui, 
invece di annullarsi in una 
astratta italianità, avesse 
esclamato, con più semplici- 
tà e meno enfasi: “vi faccio 
vedere come io muoio”. Se 
non altro, lasciando da par- 
te quella inutile e vuota 
enunciazione nazionalistica, 
avrebbe reso a se stesso un 
servizio migliore. Ma questo, 
invece, gli era precluso. Per- 
ché da quello che ci è stato 
dato di sapere su questo 
“eroe italico”, dalla sua for- 
mazione al suo poco onore- 
vole mestiere, un ragiona- 
mento più modestamente 
umano e meno tronfio non 
potevamo certo aspettarce- 
lo. Era cresciuto credendo 
che i valori veri fossero quel- 
li, e così, non potendo fare 
altro, ha espresso quei “va- 
lori” fino alla fine. 

Ma se Quattrocchi era, in 
fin dei conti, solo un pove- 
retto che ha pensato che il 
suo sangue freddo potesse 
contribuire a riscattare un 
orgoglio nazionale quotidia- 
namente irriso da una realtà 
. economica e sociale che non 
fa sconti alla demagogia, 
non degli esaltati ma dei 
freddi calcolatori si sono di- 
mostrati quegli sciacalli, mi- 
rabilmente bipartisan, ai 
quali non è parso vero poter 
riprendere a banchettare con 
lè spoglie di quella sfortuna- 
ta body-guard al servizio de- 
gli occupanti americani, che 


Retorica della 


ha trovato una gran brutta 
morte nel deserto iracheno. 

Fortunatamente è durata 
poco — anche alle porcherie 
c'è un limite — ma per alcuni 
giorni i tromboni nostalgici di 
quelle antiche e presunte 
grandezze che vantavano 
“otto milioni di baionette” ma 
poggiavano su carri armati di 
latta, hanno. ridato fiato alle 


trombe di uno stupido orgo- 


glio nazionale che pensa di 
poter nascondere, dietro la 
vuota esaltazione della sa- 
cralità della cosiddetta pa- 
tria, la concretezza del co- 
stante arretramento del no- 
stro paese in tutti i campi. E 
dall'altra parte caterve di sin- 
daci e amministratori di “si 
nistra”, lanciati in nobile gara 
per non lasciare ai soli fasci- 
sti il monopolio della dema- 
gogia e della retorica. Non 
sappiamo se sia più vergo- 
gnosa la proposta di Veltroni 
di intitolare una strada roma- 
na al mercenario o quella, 
avanzata da AN, ma fatta 
propria anche dai Ds, di con- 


cedergli una medaglia alla 
memoria. Del resto, cosa 
aspettarsi, quando Marghe- 
rita Boniver, già esponente 
di un partito che una volta si 
chiamava socialista, ha af- 
fermato, infischiandosene 
del ridicolo, che “quella fra- 
se entrerà nei libri di storia”? 

E chiaro che, come anar- 
chici, abbiamo una scala di 


valori che nulla ha a che ve- - 


dere con quella che si è 
espressa così pesantemen- 
te in questi giorni. Ci consi- 
deriamo, e siamo, cittadini 
del mondo, nel senso che la 
nostra non è un'appartenen- 
za a una nazione, ma a una 
idea, che vorremmo univer- 
sale, di civiltà. Per noi non 
esistono paesi grandi o pic- 
coli, né ci devono essere 
nazioni in grado di primeg- 
giare sulle altre in nome di 
una presunta superiorità. 
Perché questa presunta su- 
periorità non può essere al- 
tro'che fonte di autoritarismo 
e oppressione. Come quoti- 
dianamente constatiamo. E il 


“Bella Morte” 22€ 


nostro orgoglio si esprime 
solo quando, anche con il 
nostro contributo, un popolo 
conquista la possibilità di 
condividere i diritti più ele- 
mentari: il diritto alla salute, 
all'educazione, al benesse- 
re, alla libertà. Alla libertà 
dallo sfruttamento, alla liber- 
tà dalla paura. E l’essere 
davvero eroi non è il dimo- 


strare un coraggio fisico fine 


ci di sacrificarsi, 


a se stesso in circostanze 
impreviste, ma essere capa- 
e anche 
perdere qualcosa o molto di 
sé, purché quel “qualcosa” o 
quel “molto” apportino un al- 
tro tassello sulla strada del- 
la libertà e dell'emancipazio- 
ne. E non su quella dell’op- 
pressione! 


Massimo Ortalli 


Chi ha ucciso Federico? 


Federico - un diciottenne di Ferrara - è morto la notte del 


25 settembre 2005 ammanettato e circondato da poliziotti e 


carabinieri. Una fine classificata come “morte per droga”, 
nonostante sul suo corpo siano stati riscontrati diversi trau- 
mi che, sempre secondo la relazione degli agenti, sarebbe- 
ro il risultato di atti di autolesionismo. 

Una morte apparentemente come tante altre, corpi che 
cedono a sostanze avvelenate, vite che si concludono qua- 
si sempre in solitudine e senza tanto rumore mediatico. Una 
storia che, solo all’inizio di quest'anno, è uscita dal silenzio 
grazie alla caparbietà di una madre che ha trovato la forza 


e 22 gennaio. 


o.dig: 


Jesi 21 e 22 gennaio 


XXV Congresso FAI 


Sessione straordinaria 
La sessione straordinaria del XXV congres- 
so della FAI, inizialmente prevista per il 7 e 
8 gennaio del 2006, è stata rimandata al 21 


La C.d.C. della F.A.I. indice per i giorni 21e 
22 gennaio 2006 a Jesi, presso la sede del 
Gruppo Anarchico, Via Posterma 8, con inizio 
alle ore 10,30 di sabato 21 gennaio una 
sessione straordinaria del XXV congresso 
della Federazione e propone il seguente 


- Nomina della Commissione 


| sull autogoverno territoriale; 
[co Iniziative per il 18 marzo; 
I .- Repressione a Torino 
- Adesioni e dimissioni; 


di Corrispondenza; 
- Costituzione della. 
Commissione. 


- Varie e eventuali. 
- La C.d.C. della F.A.I. 


di raccontare su Internet i suoi dubbi sulla morte del figlio. 
La vicenda ha trovato uno spazio su Indymedia ed è diven- 
tata definitivamente “pubblica” la scorsa settimana quando, 
anche su diversi quotidiani, è riapparsa la notizia troppo fret- 
tolosamente “dimenticata” dai media. 

Immediatamente vengono fuori le prime contraddizioni tra 
la versione “ufficiale” e quella di altri testimoni, come i sanita- 
ri che hanno constatato il decesso del ragazzo, e prontamen- 
te arrivano le dichiarazioni del PM che si occupa del caso, il 
quale ha affermato che le prime risultanze delle perizie porta- 
no ad ‘escludere la natura traumatica del decesso” (Adn- 
kronos, 13/1/06), “che le contusioni e le ecchimosi rilevate 
sul corpo del giovane, così come la ferita lacero-contusa al 
cuoio capelluto, quale che ne fosse l’origine, non potevano 
avere di per sé cagionato la morte del ragazzo” (ibidem) e 
che “allo scroto è stata rilevata un'area di acchimotica di 
modestissime dimensioni” (ibidem). 

Come dire che, anche se Federico fosse stato pestato a 
sangue dalla polizia, non è stata questa la causa determi- 


= nante della sua morte e che tanto meno poteva morire per 


un “modesto” colpo ai testicoli. 

Ancora più categorica la rappresentanza sindacale degli 
agenti: “Noi sappiamo già, avendone gli elementi, che la 
vicenda si concluderà con esito positivo e che l'inchiesta 
della magistratura metterà in luce che il decesso è avvenu- 
to non per cause ricollegabili all'operato dei nostri colleghi.” 
(dichiarazione di un sindacalista del “Sindacato Autonomo 
di Polizia”, “Il Resto del Carlino, 13/1/06). 


Come dire che, anche se Federico fosse stato pestato a - 


morte dalla polizia, il risultato delle indagini scagionerà si- 
curamente i suoi assassini. 

Questa storia è venuta fuori, quando si dicono le coinci- 
denze, proprio mentre si stava scrivendo una nuova punta- 
ta della vicenda di Marcello Lonzi, il detenuto “trovato mor- 
to” nel carcere di Livorno nel luglio 2003. 

Anche in questo caso è stato principalmente grazie alla 
tenacia della madre (ma anche di gruppi di compagni) che 
si è arrivati davanti al tribunale di Genova con una 
controperizia medica che ribalta quella precedente, che 
archiviava la morte del giovane come dovuta ad un “malo- 
re” cardiaco. 

Per il momento, le uniche certezze sono il fatto che il 
ragazzo aveva assunto qualche sostanza psicotropa e che 
è incappato, tornando a casa, in una pattuglia. 

Difficilmente si saprà la verità su quanto accaduto, ma di 
una cosa siamo più che sicuri: se quella maledetta notte 
Federico avesse incontrato degli esseri umani capaci di 
gestire una situazione “difficile”, piuttosto che degli uomini 
in divisa, forse oggi sarebbe ancora vivo. 

Pepsy 


UMANITÀ nova 


ME MUANO: NOTE 
D'UTOPIA, NOTE 
D'ANARCHIA 


Riapre lo spazio dell'Ateneo 
Libertario di Milano dedicato 
alle “arti”. 

“Arti"come politica tesa alla 
rottura delle regole mercan- 
tili che governano le relazioni 
tra esseri umani. 

La musica, il teatro, la poesia 
e tutto ciò che rende la 
mente umana libera e 
proiettata verso un mondo 
altro, all'Ateneo Libertario di 
Milano sono benvenute. 


Sabato 21 gennaio ore 
21,30 “Del sangre" (Firenze) 
/www.delsangre.it/ 

Premio "CIAMPI" 2003 han- 
no nel sangue tutta la scuola 
folkrock americana, sicura- 
mente una delle migliori band 
rock italiane 

Sabato 4 febbraio ore 
21,30 Massimiliano Larocca 
(Firenze) 
www.massimilianolarocca.com, 
cantautore fiorentino, 
presenta il suo ultimo CD, da 
Dino Campana a Rimbaud, 
passando per le donne di 


- Carrara a Pasolini e De 


Andrè..."Il ritorno delle 
Passioni". 

Venerdì 10 Febbraio ore 
21,30 Antonio Mainenti 
(Ragusa) www.mainenti.net/ 
Tra canzoni A-sociali e canti 
di un tempo, l'aspetto 
militante è palese nei testi 
ed impegnato nelleb esecu- 
zioni/improvvisazioni 
musicali. 

Ateneo Libertario 

Viale Monza 255 Milano- 
20126 Tel-Fax 022551994 
(MM 1 Precotto) 
ateneolibertario.mi@libero.it 
faimilano@tin.it 
www.federazioneanarchica.org; 
www.ecn.org/uenne (Umanità 
Nova) 

E una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese 
Abbonatevi a Umanità Nova! 


XDA TORINO PER 
PARMA: PULLMAN 


Il 28 gennaio partirà alla 
volta di Parma (Basilicanova) 
un pullman per la manifesta- 
zione a Casa Lunardi. 
Partenza alle ore 8 da corso 
Palermo 46. 

Portiamo molte pentole per 
salutare degnamente il 
ministro con un cacerolazo - 
battitura di pentole - (i 
coperchi ci pensa lui a 
batteri. 

Per prenotazioni: 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

mail: fat@inrete.it tel. 011 
857850 oppure 338 , 
6594361 


cÀ NOVA 


TREVI 


ROMA: 
AUTOGESTIONE E 
DIFESA DEGLI SPAZI 
OCCUPATI 


A Torre Maura Occupata via 
delle Averle 10 sabato 28 
gennaio alle ore 16 durante 
la tre giorni per i 14 anni di 
occupazione che si svolgerà il 
27,28 e 29 gennaio si terrà 
un incontro su" Autogestione 
e difesa degli spazi occupa- 
usa 


Ecco alcuni dei temi sui quali 
si articolerà l'assemblea: 
"Le occupazioni e specifica- 
mente quelle di tendenza 
anarchica/antiautoritaria 
sono state da sempre 
sinonimo di rottura con lo 
stato “democratico”, basan- 
do la propria esistenza 
sull'autogestione e la 
sperimentazione quotidiana 
di rapporti umani e politici 
attraverso il confronto 
orizzontale, senza capi né 
ruoli. La linfa vitale di questo 
tipo di esperienze risiede da 
sempre nel vissuto reale, 
connesso ad interessi 
sviluppati nell'autenticità 
delle relazioni, non orientati 
a tornaconti di tipo economi- 
co né all'ipocrisia dei giochi 
di potere, del politicantato di 
genere assistenzialista e 
garantista. 

In questi mesi abbiamo 
dovuto subire una serie di 
sgomberi che non hanno 
colpito soltanto spazi 
anarchici ma anche realtà 
come quelle dei migranti, ai 
quali leggi volute sia da 
destra che da sinistra 
impongono una situazione di 
illegalità obbligata. 

In una tale situazione 
pensiamo sia necessario 
riaprire un confronto da 
troppo tempo sospeso e 
tessere una tela tra le 
Situazioni anarchiche- 
libertarie-antiautoritarie e 
antiistituzionali, occupate e 
non, destinate a subire con 
frequenza crescente 
l'attacco repressivo dell'au- 
torità, che porta avanti a 
tappe forzate il proprio 
piano di sradicamento e 
normalizzazione. Per valutare 
la possibilità di un'azione 
comune per la difesa degli 
spazi stessi e per rilanciare 
‘momenti e/o campagne di 
lotta sugli argomenti propri 
della nostra quotidianità 
individuale e collettiva, 
credendo ancora nella 
capacità delle realtà autoge- 
stite di inserirsi all'interno 
delle contraddizioni del 
‘dominio, portandole alla luce 
e contribuendo a farle 
esplodere." 

(Da un lungo n 
diffuso da Torre Maura 
occupata) 


i dalla 1 ; pagina 


ria e l'identità di questo pae- 
se attraverso la demolizione 


di tutte le conquiste sociali 


presenti e future di emanci- 
pazione materiale e cultura- 
le: nel mirino del papa i 
Pacs, le unioni civili, il dirit- 
to di aborto. 

Al momento in cui scrivia- 
mo ci giunge notizia del 
grosso successo in termini di 
partecipazione alle manife- 
stazioni di Roma e Milano in 
difesa della legge 194 e per 
la promozione del riconosci- 
mento e la tutela giuridica 
delle unioni di fatto. E 
senz'altro un dato importan- 
te, che dimostra come - no- 
nostante tutto - in Italia sia 


‘ancora viva una coscienza 


popolare che sa resistere 
agli attacchi reazionari delle 
gerarchie ecclesiastiche. 

Sarebbe comunque un 
errore pensare a una classe 
politica divisa su questi temi 
lungo il tradizionale asse 
destra/sinistra. 

L’anticlericalismo di so- 
cialisti e radicali è, nel suo 
folklore, una componente ir- 
rilevante all’interno dello 
schieramento .di centrosini- 
stra. Non è un caso che pro- 
prio nel recente incontro fra 
il Papa e gli amministratori 
locali del Lazio, il telegenico 
governatore Marrazzo abbia 
espresso il suo intendimen- 
to di difendere a tutti i costi 
la famiglia raccogliendo così 
nel migliore dei modi gli in- 
viti di Benedetto XVI. Anche 
il sindaco della capitale Vel- 
troni non si è discostato trop- 
po da queste posizioni, an- 
che se al momento sembra 
più occupato a dedicare 
piazze o vie di Roma alla 
memoria di famosi mercenari 
italiani periti in Iraq. 

Più lineare la posizione 
della destra: fascisti e demo- 


cristiani ce la stanno metten- 


do tutta per accontentare gli 
appetiti clericali sia per 
quanto riguarda gli sgravi fi- 
scali, sia per cristianizzare 
ogni aspetto della vita socia- 
le. 

La partita che si gioca è 
drammatica, perché è gioca- 
ta realmente sulla pelle di 
tutti noi. 

E una questione di gene- 
re, ma non solo: l'attacco 
misogino all’autodetermina- 
zione delle donne è un vec- 
chio cavallo di battaglia del- 
l'oscurantismo cattolico che 
va affrontato nella consape- 


volezza che non si tratta di 


un problema esclusivamen- 
te femminile. Il progetto di 
dominio sulla famiglia è pri- 
ma di tutto una volontà di do- 
minio su ogni individuo. 

La Chiesa non vuole di- 
fendere la vita, ma vuole cre- 
are una non-vita che sia 
assimilabile a un suo model- 
lo omogeneo, controllabile e 
ricattabile. La criminalizza- 
zione del diritto d’aborto è un 
atto terroristico il cui fine è 
quello di far passare per cru- 
deli macellai i sostenitori 
della 194. 

Allo stesso modo, l’oppo- 
sizione alla tutela giuridica 
delle coppie di fatto (etero o 
omosessuali) è sintomo di 
una volontà distruttrice che 
vuole soltanto umiliare gli 
individui, i loro desideri, la 


Crociata contro l'umanità 


loro vitalità, la loro carica 
umana. i 

Pensare alla lotta contro 
la piovra vaticana limitando- 
si alla doverosa difesa delle 
posizioni acquisite tramite gli 
strumenti legislativi sarebbe 
assolutamente riduttivo. Alla 


spondere rilanciando con un 
più forte impegno anticleri- 
cale che smascheri la peri- 
colosità di questo potere po- 
litico e religioso cħe vorreb- 
be farci ripiombare in un 
medioevo di brutalità e igno- 
ranza. 

Contro la cultura del do- 


lore a tutti i costi, del senso 
di colpa, del espiazione fisi- 
ca di peccati atavici è neces- 
sario riaffermare l’incontrol- 
labile energia della volontà, 
della libertà, della padronan- 
za di sé. Ciò che la Chiesa 
teme più di ogni cosa è una 
donna o un uomo assoluta- 


mente responsabile, capace 
di gestire la propria esisten- 
za e le proprie scelte. E que- 
sto vale per ogni istituzione 
religiosa, a qualsiasi latitudi- 
ne e con qualsiasi dio. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


crociata cattolica bisogna ri- 


Duccio persone sono tante... e tante ce ne erano 

| caba 14 a Milano, in un corteo colorato, di donne, ma 

‘anche di uomini, di tutte le generazioni, con la presenza 

| | anche di un nostro striscione e quel no e compagni anar- 
| chici di Milano e di altre città. 

Li Sicuramente la motivazione che ha spinto tante perso- 

ne ad andare i in piazza, con delegazioni che arrivavano da 


tutta Italia, è ao di più della difesa della libertà di 


aborto. 


Questa estesa e rapida risposta ad. un appello che chie- 
e di uscire dal silenzio si spiega con la chiara coscien- 
| za che oggi donne e uomini hanno di cosa sta succedendo O 


| sulle loro teste e sui loro corpi. Un tentativo di ricacciare 


| tutte e tutti nella famiglia, nel privato, nel senso del pecca- 
| to, nella precarietà delle vite e del lavoro e, sonico lo. 
fondi sul mettere insieme pensieri, desideri, a e 


| tentativo di fare accettare ciò come. ineluttabile. 


Evidentemente nella manifestazione dis sabato alcuni era- — 


RANA A AAAA EA AEAEE AAAA AAAA INI 


det To. 


“LEGA NORD AVANTI A DESTRA - RADICI ED EVOLUZIONE 
POLITICA DI UN MOVIMENTO POPULISTA” DI GIUSEPPE 
SCALIATI, EDIZIONI ZERO IN CONDOTTA, 
GENNAIO/FEBBRAIO 2006 


Il libro analizza la parabola politico-ideologica della Lega 
Nord, che alle origini si caratterizzava essenzialmente come 
un partito populista e di protesta contro la pressione fisca- 
le, contro lo Stato centralista e assistenzialista nei confronti 
del meridione dell’Italia a scapito del Nord produttivo. L’obiet- 


tivo - che il partito di Umberto Bossi si pone - è quello di 


dividere l’Italia in tre grandi regioni: Nord, Centro e Sud, in 
base alle presunte differenze, persino biologiche, delle genti 
che abitano queste zone della penisola italiana. 

Alle consultazioni politiche per il rinnovo del Parlamento 
italiano, il 5 aprile del 1992, la Lega Nord ottiene, dopo quello 
delle amministrative del 1990, un altro risultato ecceziona- 
le: raggiunge circa il 9% dei consensi, oltre tre milioni di 
voti a livello nazionale ed in molte realtà locali del Nord il 
partito di Bossi diviene partito di maggioranza relativa. A 
questo punto, la forza dirompente elettorale della Lega Nord 
viene sfruttata, alle elezioni politiche anticipate del 27 mar- 
zo 1994, con grande abilità dall’’uomo della provvidenza” 
della politica italiana, Silvio Berlusconi che offre alla Lega 
Nord un'opportunità inaspettata: formare un'alleanza nel 
Centro-Nord per puntare al governo dell’Italia. 

Dopo la vittoria alla competizione elettorale, la Lega Nord 
si ritrova ben presto ai margini del governo ed oltretutto 
comincia a perdere deputati e militanti attratti dal magnate 
delle televisioni. La rottura a questo punto pare inevitabile 
per salvare il movimento: nel dicembre 1994 il “senatur” fa 
cadere il governo. Da questo momento in poi, per sei anni, 
Bossi e Berlusconi saranno nemici giurati. Inoltre, d’ora in 
avanti la Lega Nord per recuperare consensi prende la stra- 
da dell'indipendentismo e della secessione, lanciando il 
fantomatico progetto della “Repubblica del Nord”. Sarà un 
susseguirsi di rituali di massa, iniziative simboliche e pro- 
pagandistiche dirette a far assimilare ai propri militanti e 
simpatizzanti l’idea di “Padania”, una vera e propria inven- 
zione della tradizione. Faranno seguito rituali e riproduzioni 
delle istituzioni di un vero e proprio Stato: Governo, voto 
popolare, Parlamento e Costituzione. La svolta indipenden- 
tista porta il Carroccio, nel 1996, ad ottenere il suo massi- 
mo storico: il 10,4% dei consensi. Ma è una vittoria a metà, 
poiché per soli sette parlamentari, il partito di Bossi non rie- 
sce a porsi come ago della bilancia tra i due Poli. 


c'erano proprio tutte: nonne, madri, figlie e nipoti. 


| Milano 14 gennaio: duecentomila i in piazza | 


a libertà necessaria. 


no nani solo per farsi vedere: la campagna Lu è x 
alle porte e molti cercano di mettere la loro bandierina dap- 
pertutto. Ma la stragrande maggioranza di chi era in piaz- 
za lo era per la riaffermazione della necessità di libertà . 
Ed infatti gli slogan più sentiti erano quelli contro la chiesa 
e il ministro della sanità. E se uno degli slogan di sabato 
era: “tremate, tremate, le nonne son tornate”, in piazza 


Perciò questa manifestazione è stata importante e lo. 


sarà ancora di più riuscire ad andare avanti, andando oltre | 
il discorso sull'aborto e ricominciando a parlare di tutto 
‘quanto ci interessa: dal lavoro alla sessualità, dalla preca- 
| rietà alla famiglia, dai rapporti tra persona e collettività, al 
rapporto con la nascita, la vita e la morte. | 


Perché è necessario ritrovare una forza collettiva che si 


R RP. 


Dopo la vittoria dimezzata il “senatur”, ammainata la ban- 
diera della secessione e dell’indipendentismo, vede nell’uni- 
ca via percorribile quella della “devolution”, ossia che i po- 
teri dello Stato devono essere “consegnati” dal centro alla 
periferia per via istituzionale... Per fare ciò però, bisogna ri- 
tornare al governo, quindi, riprendono i contatti con 
Berlusconi, ma inizia nello stesso tempo, un graduale avvi- 
cinamento ideologico verso le tematiche proprie della de- 
stra radicale europea. Cominciano cosi le iniziative comuni 
con numerose forze dell’estrema destra italiana ed europea 
per combattere un nemico comune che minaccia l'identità 
dei popoli: l'immigrato extracomunitario. 

Dal congresso del 1998 il partito della Lega Nord assu- 
me tutti i connotati di un classico e moderno partito di estre- 
ma destra: xenofobo, islamofobico, omofobico, antieuropei- 
sta e in molte occasioni espressamente razzista e fascista, 
nonostante il fatto il Carroccio si fosse sempre proclamato 
antifascista, soprattutto perché per la Lega Nord il fascismo 
rappresenta il centralismo “romanocentrico”. Del resto, an- 
che altri partiti della destra radicale in Europa, in particola- 
re quelli scandinavi, non hanno parentele con il fascismo, 
essendo nati come movimenti per la protesta antitasse (pro- 
prio come la Lega Nord alle origini) negli anni '70-‘80 e sono 
poi giunti a sostenere la xenofobia solo negli anni ’90, pro- 
prio come quello leghista. Questo perché negli ultimi anni 
l'estrema destra in generale ha proceduto ad una revisione 
ideologica strategica, mettendo al centro del proprio pro- 
getto la difesa della comunità naturale dalle presenze stra- 
niere. Si è fatta avanti così l’idea di una “Europa delle Re- 
gioni”, una “Europa dei popoli”, la “piccola patria”, basata 
rigorosamente sul federalismo etnico. 

Il ritorno al Governo grazie alla nuova intesa con 
Berlusconi non ferma la deriva verso destra della Lega Nord, 
che nonostante l'uscita di scena per motivi di salute di Bossi, 
punta tutto sulla “devolution”, la lotta all'Islam e la difesa. 
della famiglia. In quanto, sostiene l’entourage leghista, che 
per la difesa della “identità dei popoli” è necessario com- 
battere non solo l’immigrato islamico, ma anche gli omo- 
sessuali i quali minano alla base della “famiglia tradiziona- 
le” e cristiana. | 

Dunque, la virata a destra della Lega Nord produce an- 
che una vera e propria “cristianizzazione” del movimento, 
nonostante esso quando apparve sulla scena politica si ca- 
ratterizzava soprattutto per i riti ed i riferimenti pagani. 

Quindi, alla protesta per le tasse, all’antimeridionalismo, 
alla lotta della partitocrazia, si sono sostituiti nell arco di un 
decennio xenofobia, islamofobia, omofobia, ma soprattutto 
- grazie alla rinata intesa con Berlusconi - la Lega Nord ha 
più volte tenuto scacco al Governo facendo approvare leg- 
gi, come la Bossi-Fini e la Devolution, fino a qualche tempo 
prima davvero impensabili ed improponibili. | Vice 


E poi.Giusy Tolino, una delle 
pendolari più accese ed 
arrabbiate, provocatoria- 
mente ha detto: “Forse per 
ottenere qualcosa da 

= Trenitalia l’unica azione da 
fare è quella di bloccare | 
binari il giorno di inizio 

delle Olimpiadi”. 

Da “Il secolo XIX” del 15 
gennaio 2006 


La recente decisione del- 
la Regione Piemonte di ri- 
nunciare ai rimborsi dovuti 
da Trenitalia per i continui e 
spaventosi ritardi accumulati 
dalle ex ferrovie dello stato 
nel dicembre 2005, e di tra- 
sformare questa cifra nell’of- 
ferta di un mese di abbona- 
mento gratuito a febbraio per 
tutti i pendolari che 
usufruiscono delle linee di 
competenza della Regione, 
è sicuramente un segnale 
della forza e della capacità 
di ottenere risultati per quan- 
to parziali da parte del vero 
. e proprio movimento che si 
è venuto a costituire tra i 
pendolari in questi anni. 

Nel silenzio assordante 
dei media, infatti, centinaia 
di volte i pendolari che viag- 
giano sulle linee di Trenitalia 
hanno iniziato a reagire allo 
sfascio programmato del tra- 
sporto ferroviario nazionale 
occupando i binari, ferman- 
do le stazioni e avviando 
vere e proprie forme di au- 
torganizzazione come quel- 
le dei vari comitati di linea 
ferroviaria. 

Queste proteste sono fi- 
glie di un'esasperazione che 
è andata crescendo mano a 


mano che i ritardi dei treni 


s’infittivano, le cancellazioni 
di viaggi previsti pure, e i 
problemi di giustificazione 
sul lavoro dei continui ritardi 
mettevano e mettono in se- 
ria difficoltà centinaia di mi- 
gliaia di appartenenti alla 
working class che utilizzano 
il treno come principale mez- 
zo di trasporto. 

D'altra parte l'esplosione 
delle città e la loro trasforma- 
zione in metropoli allargate 
dove i lavoratori di un centro 
provengono spesso da deci- 
ne di chilometri di distanza, 
ha provocato la crescita 
esponenziale del pendolari- 
smo, sia a mezzo auto che a 
mezzo treno od autobus. 

Trenitalia ha fatto scelte 
precise, decisa ad investire 
su progetti come il TAV pro- 
duttori di profitto e di linee ad 
alto costo per una minoran- 
za dell'utenza e ad abbando- 
nare l'offerta rivolta ai pen- 
dolari e, in generale, a chi 
viaggia per lavoro. 
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Fuori binario 


Le conseguenze sono 
sotto gli occhi di tutti: intere 
linee abbandonate, le re- 
stanti lasciate all’incubo del- 
la sporcizia e del malservizio 
(treni caldi d'estate e freddi 
d'inverno), i ritardi sempre 
più forti mentre il prezzo del 
biglietto è continuamente 
aumentato. 

In aggiunta la trasforma- 
zione delle ferrovie in SpA 
con lo scorporo del settore 
manutenzioni che oggi è una 
società diversa da Trenitalia 
ed è costantemente in per- 
dita, poiché la sua ragione 
sociale la espone esclusiva- 
mente ad uscite senza la 
possibilità di entrate, ha pro- 
vocato un livello spaventoso 
di caduta della normale ma- 
nutenzione delle linee con 
risultati sotto gli occhi di tut- 
ti, come dimostrano la stra- 
ge di Crevalcore a gennaio 
del 2005 e la mancata stra- 
ge quest'anno sulla linea 
Roma - Frosinone. 

In questo quadro si è in- 
serito un attore che i vertici 
governativi e societari di 
Trenitalia non avevano pre- 
visto: i pendolari stufi di fun- 
gere da vittime sacrificali 
sull'altare del profitto ferro- 
viario. 

Quello che Trenitalia, go- 
verno e Parlamento non ave- 
vano considerato è che i 
pendolari ferroviari sono na- 
turalmente compagni l’uno 
dell'altro nella buona e (so- 
prattutto) cattiva sorte. Gli 
automobilisti, viaggiando su 
mezzi competitivi l'uno con 
l'altro, tendono alla concor- 
renzialità, cercano di fregar- 
si per ottenere una posizio- 


. ne migliore al semaforo, cer- 


cano le strade più impensa- 


te per evitare le code, sono 


essenzialmente legati a un 
modo di viaggiare individua- 
lizzato. Gli utenti di un ser- 


vizio pubblico o, comunque, 


collettivo sono necessaria- 
mente legati alla stessa sor- 
te di buono o cattivo viaggio, 
di orario rispettato o di ritar- 
do. 

Se sorgono dei problemi 
diventa inevitabile la ricerca 
di una soluzione altrettanto 
collettiva che accontenti tut- 
ta l'utenza presente. Questo 
alza la capacità di organiz- 
zazione e facilità la creazio- 
ne di una forza comune per 
far valere i propri diritti o 
quelli che sono percepiti 
come tali. 

Così, nonostante i disser- 
vizi sull'autostrada Milano - 
Torino siano spaventosi e 
storici, non abbiamo mai as- 
sistito alla nascita di un vero 
e proprio soggetto di massa 
capace di interloquire con i 
responsabili dello sfascio e 
di obbligarli a venire a patti. 

Viceversa questo è acca- 
duto con i pendolari dei tre- 
ni che vanno, ad oggi, con- 
siderati come uno dei sog- 
getti sociali più interessanti 
che sta esprimendo la wor- 
king class italiana post indu- 
striale. 

Di fronte alla capacità di 


mobilitazione che questo 
soggetto ha dimostrato nel- 
le regioni dell’Italia setten- 
trionale, le amministrazioni 
regionali hanno dovuto far 
fronte in qualche modo ad 
una rivolta difficile da doma- 


re con le classiche armi del- - 


la politica spettacolare di 
questi anni. 

La decisione dell’asses- 
sore ai Trasporti della Regio- 
ne Piemonte Borioli è, con 
ogni evidenza, un tentativo 
di disinnescare un capitolo 
come quello ferroviario che, 
tra mobilitazione anti TAV in 
Valle di Susa e la crescita 
continua della lotta dei pen- 
dolari, sta diventando parti- 
colarmente infuocata e diffi- 
cile da gestire per i governi 
locali e nazionali. Non è cre- 
dibile, infatti, che la decisio- 
ne della Regione Piemonte 
non abbia nulla a che fare 
con il timore che un movi- 
mento sul modello di quello 
valsusino si estenda ai pen- 
dolari cosa che, d'altro can- 
to, appariva probabile già 
leggendo le dichiarazioni di 
molti pendolari alla fine del 
2005. 

Inoltre questo provvedi- 
mento è preso in fase pre 
elettorale quando riuscire ad 
ingraziarsi alcune decine di 
migliaia di persone diviene 
tutt'altro che secondario. 

Che vi sia un tentativo di 
cavalcare lo scontento a fini 
politico elettorali è sin trop- 
po evidente. Basta leggere, 
a questo proposito, cosa 
scrive “Il Corriere della Sera” 
dell’11 gennaio 2006. 

“E il primo tangibile rico- 
noscimento, al di là di tutte 


le parole finora spese, dei . 
forti disagi sopportati dai 


pendolari sui treni regionali. 
È soprattutto il segno che 
qualcosa è cambiato, che 
per la prima volta da quan- 
do le competenze sulle linee 


regionali sono passate al- 


l'amministrazione regionale, 
le responsabilità vengono 
esercitate sul serio e a favo- 
re dei cittadini. 

Prima infatti, le multe 
comminate per i disservizi da 
Trenitalia venivano poi di fat- 
to restituite sotto forma di 
contributo regionale. Ora in- 
vece i soldi che Trenitalia 
deve pagare per le multe 
servono davvero a risarcire 
chi è stato danneggiato dal 
disservizio. Al centro non c'è 
dunque la scelta di mantene- 
re in ogni modo un buon rap- 
porto con Trenitalia, come 
era prima, ma la volontà di 
esercitare fino in fondo il 
drone avuto dagli eletto- 

, tutelando i cittadini dai 
disservizi che Trenitalia non 
è in grado di risolvere.” 


Che il governo regionale 
piemontese sia così attento 
alle esigenze dei pendolari è 
quantomeno tesi bizzarra se 
si considera come si è posto, 
e continua a porsi, rispetto al 
Tav ma è innegabile che la 
misura presa è tesa a con- 
quistare consenso e segna- 


la un punto di crisi del siste- 
ma di potere che gestisce il 
trasporto, punto di crisi che 
va utilizzato per rilanciare la 
mobilitazione. 

Nel complesso, quindi, 
una vittoria parziale che na- 
sce da una forza reale dei 
comitati di linea ferroviaria 
ma che deve essere respin- 
to nella sua parte avvelena- 
ta, cioè nel tentativo scoper- 
to di addormentare l’azione 
dei pendolari contro lo sfa- 
scio ferroviario. 

Se il biglietto non costerà 
nulla a febbraio per i pendo- 
lari piemontesi questo non 
significa che Trenitalia abbia 
invertito le sue politiche e la 
direzione di progressivo sca- 
rico dei viaggi pendolari che 
sta praticando ormai da anni. 

La buona riuscita dello 
sciopero indetto per il 12 
gennaio da CUB Trasporti e 
SULT nonostante le fortissi- 
me pressioni della Commis- 
sione di garanzia e di Treni- 
talia per sabotarlo, dimostra, 
inoltre che è possibile co- 
struire un fronte unitario 
fra viaggiatori e ferrovieri 
proprio sulla questione del- 
la qualità e della sicurezza 
del trasporto ferroviario. 

Come ha detto recente- 


mente un compagno: “Se mi 


2006 abbonatevi a UN! 


Siamo nemici dello stato, della chiesa, dei 
padroni, del razzismo, delle frontiere, 
del fascismo, Cogli eserciti... 


Dipinti come 
criminali da chi 
il crimine lo 
veste con le 
leggi e lo 
difende con le 
armi 


Dipinti come 
utopisti da chi 
vuole che 
domani sia 
come oggi 


professione ed un'arte 


al disordine statale 


-= Milano 14 gennaio 2006: 
padrone di nulla, serve di nessuno 
Dipinti come violenti da chi della violenza ha fatto una 


Dipinti come sciocchi da chi pensa che 
il successo sia una poltrona in parlamento 


Siamo quelli che preferiscono la libertà 


danno cibo avariato e non 
me lo fanno pagare, quel 
cibo non diventa automatica- 
mente buono perché è a co- 
sto zero”. 

Questo senza dimentica- 
re che la misura vale solo 
per un mese mentre il pro- 
blema è, come è noto, di lun- 
ga durata. 

Battere la strategia di Tre- 
nitalia lanciata ad alta velo- 
cità verso il profitto e pronta 
a d abbandonare la working 
class viaggiante a se stessa, 
è il vero obiettivo da pratica- 
re come mostrano di aver 
capito i pendolari della Mila- 
no - Torino che in un loro 
comunicato indicono uno 
sciopero bianco (non si mo- 
stra il biglietto al controllore) 
da qui alla fine del mese per 
contestare lo stato devastan- 
te delle carrozze e il fatto 
che i ritardi non accennino a 
cessare in questo mese di 
gennaio e, anzi, si intensifi- 
chino. 

A questo fine, sarà neces- 
saria una campagna d'infor- 
mazione e la costruzione di 
un coordinamento stabile fra 
tutte le forze che si battono 
contro il degrado della linea 
ferroviaria. 


G.C.e C.M.S. 


Da 86 anni raccontiamo le storie di chi 
lotta e non vuol piegare la testa. 


ed. Zero in Condotta 


Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 


A chi si abbona a 48 euro 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 


fabbricazione artigianale 


‘umani 


`. 
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Ç VENEZIA: 
° MANIFESTAZIONE PER 
. IL DIRITTO ALLA CASA 


Per venerdì 20 gennaio, 
alcuni comitati di lotta per il 
diritto alla casa di Venezia e 
Marghera, l'Unione Inquilini 
(CUB), il centro sociale Zona 
Bandita di Venezia - tutte 
realtà in cui sono attivi 
compagni anarchici e liberta- 
- e Rifondazione indicono 
una manifestazione-corteo a 
Venezia contro l'attuale 
situazione abitativa in laguna 
e in terraferma nonché 
contro le speculazioni 
edilizie e lo stillicidio di 
sfratti e sgomberi forzati in 
atto. Il corteo avrà inizio alle 
15 da piazzale Roma esi 
concluderà sotto il Comune 
per protestare contro la 
politica antipopolare in 
materia di alloggi portata 
avanti dalla giunta Cacciari. 
Compagni di 
Venezia e dintorni 


CO GENNAIO 2006 


UMANITÀ NOVA 


Croma: CONTRO LO 
SCONTRO DI CIVILTÀ 


Venerdi 20 gennaio alle 19, 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei Campani 73 (San 
Lorenzo), presentazione de 
La guerra dei simboli. Veli 
postcoloniali e retoriche 
sull'alterità di Annamaria 
Rivera. Intervengono 
Annamaria Rivera e Roberto 
De Angelis. 

Libreria Anomalia. Tel. 
06491335. 


C VIAREGGIO: CONTRO 
I PATTUGLIATORI 
MILITARI, 

CONTRO | CPT 


Azimut-Benetti e Fincantieri 
costruiranno (o costruiscono 
già?!?) pattugliatori militari, 
mezzi navali usati contro gli 
immigrati che cercano di 
raggiungere le coste italiane. 
In questi anni migliaia di 
immigrati, in fuga disperata 
da guerre, povertà ed 
oppressione, sono morti 
affogati, affondati, sperona- 
ti nelle acque del Mediterra- 
neo. Ancora migliaia sono gli . 
immigrati che vengono 
rinchiusi in quei lager di . 
Stato che chiamano CPT 
(Centri di Permanenza 
Temporanea) e poi espulsi e 
ricacciati indietro. 
I più "fortunati" sono 
sfruttati sul lavoro, senza 
diritti e garanzie, dove 
spesso perdono la vita 
(tanto, in questa sporca 
società capitalista, è normale 
morire sul lavoro; e se si è 
poveri e clandestini ancora di 
più). 
Nel belpaese moltissimi 
immigrati sono vittime di 
discriminazioni, rastrella- 
‘ menti polizieschi e arresti. 
Un governo che aggredisce e 
occupa militarmente altri 
paesi (Iraq, Afganistan, 
Balcani) e vuole continuare a 
farlo sempre più libero da 
ogni genere di "lacci e 
laccioli", non può che acca- 
nirsi (vedi Legge Pisanu) 
contro gli immigrati che 
promuovono forme di 
resistenza e si oppongono 
alla politica criminale che 
viene imposta nel loro paese 
d'origine. 
Assemblea dibattito sabato 
4 febbraio, ore 16 al C.R.O. 
Darsene. Con Comitato 
contro il C.P.T. di Milano: 
Comitato Lavoratori Immi- 
grati di Roma; Circolo 
libertario “P. Binazzi"” di La 
Spezia; Comitato promotore 
della “Campagna contro il 
270 e contro tutti i reati 
associativi”. 

Tavolo di lavoro contro i 

pattugliatori militari 


Introdacqua 
(AQ): un 
aereo militare 
come simbolo 
di “pace” 

Il fatto. L'Amministrazione 


Comunale di Introdacqua, 
piccolo comune vicino Sul- 


mona (AQ), ha intenzione di 


sistemare nell’unico giardino 
del paese un aereo da cac- 
cia F104. In un articolo ap- 
parso su “Il Centro” il sinda- 
co di Introdacqua ha dichia- 
rato che l'aereo sarà “un 
simbolo di pace ed una at- 
trazione turistica” in me- 
moria di tre aviatori morti in 
un. incidente di volo, sulle 


montagne del paese, nel 


1951. Introdacqua già ricor- 
da i tre piloti con un monu- 
mento ricoperto da muschi e 
licheni. 


Al Comitato Pacifisti 
Nonviolenti di Introdacqua. 
Collocare un aereo militare 
da caccia F104 — cioè un’ar- 
ma, uno strumento di morte 
— in un parco pubblico è un 
gesto distante anni luce da 
propositi di solidarietà e pa- 
ce tra i popoli. Un F104 è si- 
nonimo di guerra: e la guer- 
ra vuol dire sempre e comun- 
que sfruttamento e morte, 
fame, miseria, dolore e lutti, 
indipendentemente dall’esi- 
to finale di essa. Guerra vuol 
dire anche esercito, gerar- 
chia, militarizzazione, nazio- 
nalismo. (...) L'uomo deve 
imparare a risolvere i conflitti 
con altri mezzi. Ma le muta- 
zioni degli atteggiamenti non 
sono indipendenti dalle co- 
noscenze, per cui il nostro 
bagaglio culturale deve es- 
sere riesaminato criticamen- 
te e passato al vaglio di que- 
ste esigenze così pressanti. 

(...) Occorre che tutti ope- 
rino in modo da promuovere 
atteggiamenti di compren- 
sione e di collaborazione re- 
ciproche, per abbattere defi- 
nitivamente fenomeni quali il 
militarismo, il nazionalismo, 
il razzismo. 

L'amministrazione comu- 
nale di Introdacqua dovreb- 
be sapere che una cultura di 
pace deve essere una cultu- 
ra capace di far prendere 
coscienza di questo ed altro, 
e di fornire ai cittadini del 
mondo la sensibilità e la ca- 
pacità di incontrarsi per po- 
ter insieme costruire. (...) 
Sarebbe perciò opportuno 
che i cittadini di Introdacqua 
— paesino che ha conosciu- 
to in passato l'occupazione 
nazifascista — impediscano 
in qualunque modo la realiz- 
zazione di questo scempio, 
soprattutto in un momento 
storico come quello in cui vi- 
viamo, in pieno periodo di 
giustificata e teorizzata 
“guerra e repressione pre- 
ventiva”, nella quale un eser- 
cito tricolore, al guinzaglio 


INFO IONE 


della U.S. Army, sta occu- 
pando e distruggendo un 


paese gia martoriato da dit- 


tature militari e integralismi 
religiosi. | 

Gruppo anarchico 

aquilano 


Alessandria 
nasce il 
Comitato 
No Tav 


Martedì 13 dicembre è 
nato il Comitato No Tav. Lo 
compongono alcuni gruppi e 
collettivi politici, associazio- 


i 
i 


ni ambientaliste, sindacati di 
base e centri sociali, tra cui 
la FAI, PUSI, la CUB, il Per- 
lanera, i CSA Lacandona e 
Crocevia, Le critiche al pro- 
getto TAV (specificamente al 
Terzo Valico, linea Genova- 
Milano) e le proposte alter- 
native sono state presenta- 
te durante una lunga confe- 
renza stampa. Il progetto del 
super treno è nato nel 1991 
per potenziare il trasporto 
delle merci dal Porto di Ge- 
nova a quello di Rotterdam 
e, ad est, sino a Kiev. Le 
zone alessandrine interessa- 
te ai lavori sono quelle di 
Tortona e di Novi Ligure. Le 
proposte alternative a que- 
st'opera di sventramento 
ambientale si basano so- 
stanzialmente sul potenzia- 
mento della rete ferroviaria 
esistente. Si tratta delle due 
linee dei Giovi, della Voltri- 
Ovada-Alessandria, della 
Pontremolese, La Spezia- 
Parma, e della Savona-Tori- 
no. | compagni presenti alla 
conferenza stampa hanno 
rimarcato (riferendosi princi- 
palmente alla Val Susa) co- 
me soltanto la lotta popola- 


«re autorganizzata (senza 


condizionamenti istituziona- 
li e partitici) può respingere 
definitivamente questi pro- 
getti disastrosi per la socie- 
tà e per l’ambiente, utili ai 
soliti pochi. Sul fronte istitu- 
zionale sia la giunta comu- 
nale di Tortona che quella 
provinciale di Alessandria 
(giovedì 15 dicembre, nono- 
stante la rumorosa presenza 
critica di un gruppo di resi- 
stenti) hanno votato favore- 
volmente il progetto del ter- 


zo valico. Questa è l’ennesi- 
ma prova (per chi non fosse 
ancora convinto) di come le 
istituzioni a braccetto con la 
grande imprenditoria siano 
interessate soltanto al con- 
seguimento dei loro profitti 
ignorando la voce della po- 
polazione. Ma gli esempi di 
pratiche sociali autogestio- 
narie si stanno diffondendo 
giorno per giorno. In molte 
zone della penisola gli abi- 
tanti si stanno organizzando 
per respingere la costruzio- 
ne di opere a dir poco deva- 
stanti (inceneritori, discari- 
che, ponti, viadotti, etc...) 
La forsennata circolazio- 
ne delle merci può essere 
fermata! Nella lotta della Val 
Susa c'è la consapevolezza 
e la volontà di bloccare un 


sistema economico e politi- 
co criminale. Un sistema che 
sta distruggendo il pianeta. 
| germogli di una società non 


avvelenata dal capitale e- 


dallo stato stanno crescen- 


do rapidamente. E questo fa. 


ben sperare. 
Due ribelli della montagna 


Aquila: coca 
cola killer 


L'Aquila, 09 gennaio. In 
occasione della tappa della 
fiamma olimpica targata Co- 
ca-cola, abbiamo ritenuto 
opportuno scendere in stra- 
da per denunciare l’ultimo 
crimine di cui si è macchiata 
questa multinazionale. L°11 
settembre 2005 è stato as- 
sassinato Luciano Enrique 
Romero Molina, attivista del 
SINALTRAINAL (sindacato 
dell'industria alimentare co- 
lombiana); il suo corpo è sta- 
to ritrovato nella città di Val- 
ledupar Cesar con segni di 
torture e con 40 coltellate. 
Viveva sotto un programma 
di protezione della Commis- 
sione Interamericana dei Di- 
ritti Umani della organizza- 
zione degli stati americani. 
Aveva 47 anni, lascia quat- 
tro figli e la moglie. Questa 
è l'ennesima azione di grup- 
pi paramilitari assoldati dal- 
la Coca Cola per la repres- 
sione di qualsiasi forma as- 
sociativa sindacale e di dife- 
sa dei diritti dei lavoratori, 
malgrado la costituzione co- 
lombiana abbia approvato il 
diritto di sciopero e la con- 


trattazione collettiva nel 
1991 (dimostrazione di come 
l’arbitrio del potere economi- 
co sia l'unica legge che si fa 
sempre rispettare). E dalla 
seconda metà degli anni ‘80 
che l’entrata in scena dei 
gruppi paramilitari inasprisce 
il conflitto già esistente tra la 
multinazionale e i lavoratori, 
colpendo i sindacalisti e i di- 
fensori dei diritti umani per 
strada, nelle proprie abita- 
zioni, sui posti di lavoro. Ol- 
tre ad essere vittime di vio- 
lenze ed omicidi gli stessi 
sono soggetti anche ad una 
serie di intimidazioni, seque- 
stri, ritorsioni, montature 
giudiziarie e detenzioni; il 
tutto facilitato anche dalla 
complicità della classe poli- 
tica. Dagli anni ‘90 il ricorso 
al terrore si presenta con di- 
stinti obbiettivi quali l’espul- 
sione della popolazione civi- 
le dai territori strategici e la 
disarticolazione delle reti 
sociali. Attualmente il siste- 
ma contrattuale cui la Coca 
Cola si serve in Colombia è 
radicalmente cambiato: i la- 
voratori vengono “affittati” 
tramite agenzie interinali per 
un salario di 4 $ al giorno 
contro i 12 $ di un lavorato- 
re a tempo indeterminato. 
Purtroppo le persecuzioni 
contro i sindacalisti conti- 
nuano. In Colombia la multi- 
nazionale aveva già assas- 
sinato i sindacalisti A. Achi- 
nacoy Erazo, J. E. Manco 
David, L. E. Giraldo Arango, 
L. E. Gomez Granados, 1. S. 
Gil Gil, G. Gomez Maigual, 
G. Gomez Maigual, A. Del C. 
Herrera Perez, O. D. Soto 

Polo, A. Munera Lopez. 
Gruppo Anarchico 
Aquilano - Laboratorio 
Politico 


Parma 
“inquinata” 
la fiamma 
olimpica 


A Parma, stando alla TV 
locale, una manifestazione 


“no tav-no global” ha “inqui- 


nato” la meravigliosa cerimo- 
nia dell'arrivo del tedoforo 
olimpico nella piazza princi- 
pale. 

La cerimonia si svolgeva 
tranquillamente: un po’ di 
gente stava davanti a un 
carrozzone-palco, un anima- 
tore delirava, una cantante 
cantava e si applaudiva da 
sola. Evento sponsorizzato 


«da Coca cola, bevanda no- 


civa per tutti specie per i sin- 
dacalisti colombiani che la 
multinazionale fa ammazza- 
re. 

Verso le 18 compaiono 
parecchie persone che non 
sembrano coinvolte dall’ani- 
matore e aprono in mezzo 
alla strada striscioni con 
scritto “No TAV in Val di 
Susa, No metropolitana a 
Parma”, “A fianco dei lavo- 
ratori di Star e Mancini”, fir- 
mati Assemblea permanen- 
te dello Spazio sociale Ma- 
rio Lupo (un luogo storico 
degli antifascisti di Parma, 


‘“ sgomberato in novembre e in 


attesa di rioccupare la pro- 


pria sede). | 

Cosa significano quegli 
striscioni. Come in Val di 
Susa, a Parma si vuole tra- 
forare per far passare indi- 
spensabili convogli. La città 
è piccola ma la Metro, come 
la TAV, non deve servire alle 
persone: serve a far guada- 
gnare, fra gli altri, un illustre 
parmigiano, il ministro Lu- 
nardi, l’imprenditore/Auto- 
Appaltatore dei trafori. Il se- 
condo striscione parlava di 
due fabbriche, meglio due 
gruppi industriali, dove si li- 
cenzia. In entrambi i casi la 
proprietà intende in futuro 
dedicare più attenzione alla 
speculazione finanziaria che 
alla produzione, perciò avrà 
bisogno di meno lavoratori e 
di meno siti industriali, e già 
che c'è speculerà sulle aree 
dove sorgono le fabbriche (la 
Star a Corcagnano, la Catelli 
in via Budellungo), seguen- 
do il luminoso esempio del- 
le vetrerie Bormioli Rocco di 
via Genova. 

Questo discorso non si 
intonava coi comizi vani e 
vaghi degli assessori allo 
sport e con la spassosissima 
coreografia della Cola, per- 
ciò una quantità di carabinie- 
ri ha tentato a più riprese di 
liberare la strada con cari- 
chette olimpiche di allegge- 
rimento e strani bastoni fuo- 
ri ordinanza, senza riuscire 
a disperdere i “no tav-no- 
global”. Gli sportivi carabi- 
nieri, sempre sul podio dello 
sci mondiale, hanno sfoggia- 
to infatti uno strano arma- 
mentario di spranghe, recu- 
perate forse poco prima ne- 
gli scontri contro un treno di 
tifosi del Catania rimasto 
bloccato per ore nella stazio- 
ne di Parma. 

Alla fine è dovuta passa- 
re in mezzo ai fischi la nobi- 
le fiaccola-clava. Ma tutto fa 
pensare che episodi del ge- 
nere si moltiplicheranno... 
sarà dura. 

Comitato antirazzista PR 


Gorizia 
presidio 
-contro i 
gestori 
del CPT 


Come molti sapranno, in 
Friuli-Venezia Giulia, e pre- 
cisamente a Gradisca 
d'Isonzo, sta per aprire un 
nuovo Centro di Permanen- 
za Temporanea, meglio co- 
nosciuto come lager per mi- 
granti. : 

La gestione del CPT, do- 
po diverse defezioni, è stata 
assegnata ad una coopera- 
tiva sociale locale, la Miner- 
va, con sede a Gorizia. 

Proprio di fronte alla sede 
della Minerva, sabato 14 
gennaio è stato fatto un pre- 
sidio da parte di diverse re- 
altà antirazziste locali, che 
hanno in questo modo riba- 
dito la propria contrarietà al- 
l'apertura del CPT e a chiun- 
que ne prenda in mano la 


gestione. 
ne 


E 


Buona la riuscita del pre- 
sidio, che ha visto circa cin- 
quanta persone manifestare 
con cartelli e striscioni da- 
vanti all'entrata della Miner- 
va, quel giorno “stranamen- 
te” chiusa e vuota. Eviden- 
temente chi la gestisce ha 
preferito per la vergogna 
starsene-a casa o far finta di 
non esserci pur di non riflet- 
tere sulle proprie scelte. 

| compagni anarchici e 
libertari, presenti in forze, 
hanno srotolato uno striscio- 
ne che recitava “C.P.T. Fa- 
scismo di Stato” e hanno 
esposto le sagome dei rap- 
presentanti politici di regio- 
ne, provincia e comune e 
quella del terrorista Pisanu. 

Erano presenti numerosi 
giornalisti, ai quali è stato 
chiarito che questa iniziativa 
è solo l’inizio di una campa- 
gna di lungo periodo contro 
la Minerva. Sono state anche 
ricordate le responsabilità 
della giunta regionale e di 
quella comunale di Gradisca 
riguardo all'apertura del cen- 
tro. Infatti, fin da quando 
sono circolate le prime voci 
sulla costruzione di un CPT, 
-sia la giunta comunale sia 
quella regionale (entrambe 
di centro-sinistra, seppur di 
diversa composizione politi- 
ca) sono state contrarie a 
parole, ma, nei fatti, hanno 
appoggiato e favorito la co- 
struzione di questo infame 
centro. 

Durante l’ultimo consiglio 
comunale, il 10 gennaio 
scorso, Rifondazione e i Cit- 
tadini, in minoranza in con- 
siglio, hanno presentato una 
mozione (basata su un docu- 
mento scritto dalle realtà di 
base) che, oltre a ribadire la 
contrarietà al CPT, faceva 
ammettere le colpe della 
giunta riguardo ai progetti e 
alle concessioni degli allac- 
ciamenti fognari. Natural- 


mente la mozione non è pas- 


sata, ma ha dimostrato che 
anche il Comune di Gradisca 
è, almeno in parte, spaccato 
sulla questione. 

Ormai la costruzione del 
CPT è terminata, ma il fatto 
che l'apertura sia stata ritar- 
data di oltre un anno, anche 


{ LE GRANDI DEMOCRAZIE) 
| HANNO L'OBBLIGO DI / 
| PORTARE LA LIBERTÀ Ef 
\ LA PACE NEL MONDO" > 


QUELLO To 
SAREBBE IL 
| RAMOSCELLO 


grazie all’azione dei movi- 


menti antirazzisti della regio- 


ne, è un segnale importan- 
te, che dimostra che la par- 
tita non è ancora del tutto 
chiusa. 

Inoltre il fatto che il mini- 
stero sia dovuto ricorrere ad 
una cooperativa locale, rela- 
tivamente piccola, che è sta- 
ta scaricata anche dalla Le- 
ga delle cooperative, è un 
ulteriore dimostrazione del- 
le difficoltà che ha il gover- 
no nell’aprire il CPT. 

Noi sicuramente non ci 
fermeremo. 

Raffaele Viezzi 


Bologna 
No TAV 
No Olimpiadi 
Bollicine 
assassine 


Anche a Bologna, la sera 


del 13 gennaio, il tedoforo ha 


dovuto combattere i rigori 
dell'inverno saltellando in 
surplace. 

Circa 200 persone si era- 
no messe di traverso in via 
Barberia, angolo piazza Mal- 
pighi, per contestare la ker- 
messe olimpica. 

| compagni e le compagne 
(principalmente Cobas, au- 
tonomi, anarchici e universi- 
tari) hanno bloccato il corteo 
olimpico per circa un'ora. 

Dopo l’ iniziale tenace re- 
sistenza opposta dai manife- 
stanti (tra gli striscioni quel- 
lo degli anarchici così titola- 
va: “ No Tav No Olimpiadi, 
l'unica fiaccola è quella del- 
l'anarchia“) gli sbirri hanno 
cercato di aprire un varco 
con una leggera carica di 
sfondamento a cui è seguito 


-un breve fronteggiamento. 


A questo punto la ridicola 
retorica del potere non pote- 
va assurgere a vette così 
elevate: tedofori, e fedeli 
servi a loro protezione, ini- 


ziano a correre per via Mar-. 


coni e sono rincorsi a loro 
volta dai compagni che li in- 
calzano per circa 1 km. 


Si susseguono scene da- 


film comico: forze del dis-or- 
dine che in visibile affanno 
perdono manganelli, inciam- 
pano contro motociclette fer- 
me ai lati della strada e | 
manifestanti (una buona par- 
te tiene in mano le sagome 
con nome e cognome dei 
sindacalisti colombiani fatti 
uccidere dagli squadroni del- 
la morte assoldati.dalla Coca 
Cola, tra i maggiori sponsor 
insieme a Mc.Donald's e 
banca San Paolo IMI delle 
Olimpiadi) a far sentire loro 
il fiato sul collo al grido di 
“assassini”. 

Qualche manganellata è 
volata in piazza dei Martiri; 
qui la polizia ha fatto cordo- 
ne per impedire al grosso dei 
compagni di raggiungere 
piazza XX Settembre, dove 
si svolgeva la manifestazio- 
ne conclusiva. Qualcuno è 
riuscito comunque a passa- 
re e prendere nota dello 
squallido spettacolo: due- 
cento persone, trecento fra 
polizia e carabinieri, dieci 
minuti di spettacolo. Insom- 
ma, gli abbiamo rovinato la 
festa! 

Discreto risalto ha avuto 


l'iniziativa sulla stampa loca- 


le, con le solite code da 
canea reazionaria (soprattut- 
to la stampa di sinistra). Il più 
simpatico di tutti è stato pro- 
prio il tedoforo che ha semi- 


solidarizzato con la manife- 


stazione e sputtanato la Co- 

ca-Cola a favore del più no- 

strano lambrusco. 
Cassandre Felsineee 


Imola: alla 
sbarra gli 

| oppositori 

della guerra 


Il 22 marzo del 2004, nel 
giorno della invasione ame- 
ricana dell'Iraq, ebbe luogo 
ad Imola, al termine di una 
biciclettata per le strade cit- 
tadine, una manifestazione 
“spontanea” contro la guer- 
ra cui parteciparono circa 
duecento imolesi. Nel corso 
di quella manifestazione non 
autorizzata, promossa da al- 
cune sigle della cosiddetta 
sinistra antagonista, venne- 
ro affissi volantini sulle ve- 
trate di alcune “banche ar- 
mate” e si ebbe un breve sit- 
in, nei pressi della stazione 
ferroviaria, durante il quale 
uno dei manifestanti, stanco 
delle continue provocazioni 
verbali di un agente della 
polizia municipale, mostrò il 
culo al suddetto e cercò di 
scrivere “no alla guerra” sul- 
la sua macchina di servizio. 
A parte queste innocue ma- 
nifestazioni di dissenso, nul- 
l’altro venne a turbare la 
tranquilla “tranquillità” della 
cittadina romagnola. Ciò no- 
nostante, per una chiara vo- 
lontà politica dell’ammini- 
strazione di sinistra che in- 
tese colpire sul nascere 
qualsiasi manifestazione di 
dissenso, partirono decine di 
denunce per promozione e 
partecipazione a manifesta- 
zione non autorizzata contro 
molti dei partecipanti alla 


manifestazione. I| pacifista 
che aveva mostrato le terga 


- al solerte vigile fu incrimina- 


to anche per danneggiamen- 
to e offesa del pudore. Tra | 
denunciati anche cinque no- 
strile compagni/e che aveva- 
no preso parte al corteo. 
L'altro giorno ha avuto ini- 
zio il processo, con la sfilata 
dei testimoni e degli imputa- 
ti. Un’intera giornata buttata 
via per la solerzia delle “for- 
ze dell'ordine” che avevano 
fatto scattare queste demen- 
ziali incriminazioni. Fortuna- 
tamente il nostro compagno 
Amilcare Topi, richiesto se 
avesse qualcosa da dire a 
sua difesa, si è prodotto in 
una vibrante arringa contro 
il militarismo e la repressio- 
ne e per il diritto e il dovere 
di manifestare, sempre e co- 
munque, per dire no alla 
guerra. A tutte le guerre. 
Senza mai essere interrotto, 


in un’aula attenta e solidale, 


Amilcare e la sua “foga tribu- 
nizia”, come l’ha voluta defi- 
nire il nostro avvocato difen- 
sore Mario Giulio Leone, 
hanno tenuto desta, per ol- 
tre venti minuti, l’attenzione 
generale, suscitando il con- 
senso dei presenti. Anche il 
giudice, che fino ad ora ci è 
parso piuttosto corretto, ha 
seguito con attenzione le sue 
parole. . 

La seduta è stata aggior- 


nata al 24 febbraio prossimo,. 


quando dovranno essere 
emesse le sentenze. Agli 
anarchici ad ai pacifisti incri- 
minati va, naturalmente, la 
nostra più completa solida- 
rietà. 


L'incaricato 


Bologna 
repressione 
contro chi 
lotta 


A Bologna continua lo stil- 
licidio di denunce e processi 
contro lantagonismo socia- 
le. | 

Venerdì 20 gennaio si ter- 
rà l'udienza preliminare per 
il processo a 29 indagati di 


“eversione” per un’autoridu- 


zione al cinema (vedi crona- 
che precedenti riportate su 
Umanità Nova). 

Vi proponiamo il comuni- 
cato emesso in merito dagli 
indagati: “In preparazione 
della manifestazione nazio- 
nale contro la precarietà e 
per il reddito del 6 novembre 
del 2004, a Bologna come in 
altre città, diverse realtà 
hanno organizzato numero- 
se iniziative sui temi del di- 
ritto alla casa, sull'accesso 
gratuito a cultura e saperi, al 
trasporto pubblico. 

La sera del 27 ottobre 
2004 si è svolto il “Vola al 
Cinema con San Precario”: 
un centinaio di precari, lavo- 
ratori, studenti si sono ritro- 
vati davanti al Cinema Multi- 
sala Capitol contrattando 
l'ingresso gratuito o sconta- 
to. 

Dopo aver chiarito con la 
proprietà il senso ed i con- 
tenuti dell'iniziativa si è arri- 
vati all'accordo per la proie- 
zione gratuita a scelta di uno 


dei film in programmazione. 
Alla fine della proiezione i 
partecipanti all’iniziativa so- 


no usciti dal Cinema senza . 


alcun incidente o problema. 

Dopo il 6 novembre, il Mi- 
nistro Pisanu, relazionando 
alla camera dei deputati, 
aveva citato l’iniziativa di 
Bologna tra gli episodi defi- 
niti “allarmanti” del movimen- 
to contro la precarietà e per 
il reddito. A seguire la Pro- 
cura di Bologna, a firma del 
pubblico ministero sostituto 
procuratore Paolo Giovagno- 
li, procede contro 29 perso- 
ne: agli indagati viene con- 
testato di aver preso parte 
all'iniziativa al Cinema Capi- 
tol usando violenza e minac- 
ce, con l'aggravante del- 
l’eversione, perché reati 


commessi, secondo la Pro- 
cura di Bologna, con finalità. 


di eversione e per affermare 
le idee politiche di associa- 
zioni partecipanti al movi- 
mento “San Precario”. 

Nelle settimane e nei me- 
si successivi la Procura di 


Bologna continuò a promuo- 


vere una lunga serie di ini- 
ziative giudiziarie nei con- 
fronti di realtà di lotta e mili- 
tanti del movimento bologne- 
se, sempre ritenendo, anche 
contro le smentite dei suc- 
cessivi ricorsi e della stessa 
Cassazione, di dover far 


fronte ad un pericolo eversi- 


VO. 
. In questo contesto si inse- 
risce e si alimenta l'allarme 
“legalità” posto dal Sindaco 
Cofferati come discriminan- 
te politica per il futuro del 
governo della città di Bolo- 
gna. 

Lo stesso Procuratore Ca- 
po, Enrico Di Nicola, ha af- 
fermato che l'azione del 
proprio ufficio è in accordo 
con Prefettura, Questura e 
Comune. 

Riteniamo gravissima la 
decisione della Procura di 
Bologna di continuare a pro- 
cedere, nonostante tutte le 
smentite ricevute anche in 
sede di appello, nel proprio 
teorema sull’eversione bolo- 
gnese. 

Riteniamo che rivendica- 
re il diritto al reddito, nelle 
sue varie articolazioni, e lot- 
tare contro la precarietà, sia 
la giusta risposta del preca- 
riato e di sempre più vasti 
settori sociali al crescente 
attacco alle condizioni di vita 
e di lavoro di milioni di per- 
sone. 

Riteniamo che debba es- 
sere ribadito il diritto al con- 
flitto e alle lotte sociali, che 
non possono essere, a pre- 
scindere dalla condivisione o 
meno delle stesse, crimina- 
lizzate nel nome di un astrat- 
to e pericoloso concetto di 
legalità.” 

Nonostante il clima di in- 
timidazione che polizia e 
magistratura vorrebbero in- 
staurare in città, proseguo- 
no diverse iniziative: da ot- 
tobre, tutti i sabati pomerig- 


gio, si svolge un presidio in 


via Mattei di fronte al locale 
CPT; in città si svolgono nu- 
merosi scioperi, in particola- 
re contro lo politiche della 
giunta (sciopero dei nidi, 
sciopero cittadino contro | 


tagli ai bilanci comunali per 


la scuola, etc.). 
Cassandre felsinee 


UMANITÀ NOVA 


al 16 gennaio 2006 
ENTRATE 


ABBONAMENTI 

QUERO: E. Valmassoi, 
40,00;CEREGLIO: |. Da Rocha 
Pinto, 40,00; TERNI: P. Rainone, 
24,00; SOLIGNANO: |. Leporati, 
40,00;PISA: E. De Liperi, 42,00; 
TORRE PALLAVICINA: F. Della 
Frera, 40,00;RISERBA: A. Caputo, 
40,00; AVELLINO: R. Borriello, 
40,00; PRATO: G. Zoni, 40,00; 
FROSINONE: N. Biondi, 22,00; 
FIRENZE: G. Benvenuti, 40,00; 
LESIGNANO DE’ BAGNI: F. Ador- 
ni, 42,00; BOLOGNA: B. Tartaglia, 
40,00; ST. VINCENT: D. Morreale, 


42,00. 


Totale * 532,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CASTELBOLOGNESE: G. 
Garavini, 80,00 

Totale * 80,00 


VARIE 

QUERO: E. Valmassoi, 8,00; PISA: 
E. De Liperi, 8,00; TORRE PALLA- 
VICINA: F. Della Frera, 8,00; 
LESIGNANO DE’ BAGNI: F. Ador- 
ni, 8,00; ST. VINCENT: D. Morrea- 
le, 8,00, 


Totale * 40,00 
Totale entrate * 652,00 
USCITE 
composizione n°2 TA 
impaginazione n°2 114,00 
stampa n°2 465,00 
spedizione n°2 250,00 


Commissioni Bancoposta ec 
30/11/05 

Commissioni n°2 postagiro 
(11/01/05) 


31,00. 


1,04 
Totale uscite * 938,51 


-286,51 


saldo n°2 
saldo precedente -10.947,50 
saldo finale -11.234,01 


PER CONTATTARE 
L’AMMINISTRAZIONE 
L'amministrazione può essere 
contattata, ogni venerdì, dalle 
18 alle 19,30, allo 0586885210 
- FALivornese, Via degli Asili, 
33; 57126 Livorno. 


COORDINATE BANCARIE 

Per chi intende contribuire ad 
UN tramite bonifico bancario: 
cin S, ABI 07601, CAB 13900, 
c/c 000010306579; coordinate 
BBAN 
S0760113900000010306579. 
Per chi intendesse effettuare il 
bonifico dall’estero, coordinate 
IBAN 
IT2050760113900000010306579, 
codice BIC (swift code) 
BPPIITRRXXX. (da ripetere 
sempre, grazie) 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 
brevidalm 


POLONIA - NO RELIGIONE A SCUOLA 

Mercoledì 11 gennaio a Szczecin e venerdì 13 gennaio a 
Varsavia, militanti della Federazione Anarchica Polacca 
hanno organizzato delle iniziative contro l'insegnamento 
della religione a scuola. A Varsavia l’iniziativa si è tenuta di 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


fronte al Ministero dell'educazione: i partecipanti si sono 
inginocchiati tutti assieme a terra formando una croce. Il 
ministro dell’ educazione Michal Sewerynski avrebbe propo- 
sto di fondare l'educazione dei giovani sui principi cristiani, 
convinto che ogni persona, anche un ateo, abbia in fondo 
un credo cristiano. 


ISRAELE/PALESTINA - SEMPRE CONTRO IL MURO 

Dopo la decisione della Corte Suprema israeliana di fer- 
mare le opere edilizie per l'allargamento dell’insediamento 
coloniale di Modi'in sulle terre confiscate al villaggio 


palestinese di Bil'in (vedi Umanità Nova n°1 del 15 gennaio 


2006) e le attenzioni dei media sul “caso” Bilin, i soldati e 
la polizia di confine in quella zona hanno dovuto attenuare 
l'uso brutale della forza contro le iniziative degli attivisti che 
negli ultimi mesi sono riusciti a trasformare Bil'in in un sim- 
bolo della lotta contro il muro. | compagni degli Anarchists 
Against The Wall assieme ad altri attivisti e alcuni abitanti 
del villaggio di Bilin hanno potuto realizzare una struttura 
per ripararsi dalle intemperie e da utilizzare come “Centro 
per la lotta congiunta per la pace” sul lato occidentale del 
muro senza che le forze armate israeliane intervenissero 
per distruggerla. Durante la manifestazione di venerdì scor- 
so, secondo quanto riportano gli stessi Anarchists Against 
The Wall, le forze armate israeliane hanno tenuto basso il 
livello dello scontro con i manifestanti, facendo comunque 
uso dei gas lacrimogeni, ma evitando di sparare proiettili di 


gomma. 
Fonte: a-infos 


a cura di Silvestro 


LUCIANO BACCI 


Domenica 8 gennaio, in 
seguito ad un'infezione che 
ne ha compromesso il fisico 
già debilitato, è mancato a 
Milano il compagno Luciano 
Bacci di 55 anni. Un folto 
gruppo di amici e compagni 
ha partecipato al Cimitero di 
Lambrate alle esequie civili 
ed ha salutato Luciano prima 
della cremazione. Una ban- 
diera rossonera, “Addio Lu- 
gano bella” e “Figli dell’offi- 
cina” hanno accompagnato il 
commovente commiato da 
questo compagno che pur 


costretto da anni sulla sedia . 


a rotelle non ci ha fatto mai 
mancare il suo amore per la 
vita ed il suo umorismo. 
Luciano si era avvicinato 
al movimento alla fine degli 
anni ‘60, aveva fatto parte 
del Gruppo Libertario del 
Politecnico, che raccoglieva 
studenti di architettura ed 
ingegneria e che aveva avu- 
to un rualo significativo nel- 
le lotte di allora (occupazio- 
ni, difesa militante, ecc.), per 
poi partecipare, insieme ad 
altri compagni di Città Studi 
alla costituzione del Movi- 
mento anarcocomunista di 


` Lambrate, un raggruppa- 


mento che dall'università si 
proiettava sul territorio circo- 
stante, caratterizzato da 
un'intensa presenza di fab- 
briche e di classe operaia. 
Insieme ad altri tre com- 
pagni aveva poi fondato una 
tipografia militante all’inter- 
no di un capannone indu- 
striale dismesso che era sta- 
to occupato, il famoso “Leon- 
cavallo”, sede allora di nu- 
merose iniziative di matrice 


libertaria, come ad esempio 
la radio Specchio rosso, il 
Centro di documentazione 
proletaria ed altre. Poi nel 
1986 un'infezione crudele 
colpì i suoi centri nervosi pri- 
vandolo dell'uso delle gam- 
be ed esponendolo ad una 
serie, quasi ininterrotta, di 
malanni vari. Nonostante la 
sua condizione Luciano ave- 
va messo a disposizione la 
sua umanità e la sua simpa- 
tia trasformandosi in un pun- 
to d'incontro- per amici e 
compagni che periodicamen- 
te di sono ritrovati intorno ad 
una tavola imbandita, man- 
tenendo una rete di relazio- 
ni che, al di là dell’inevitabi- 
le trascorrere del tempo e 
delle scelte maturate, ha 
consentito a tutti una socia- 
lità solidaria. 
Grazie Luciano. 
M. V. 


GIUSEPPE BOLZONI, ZEP 


“Sì, li CONOSCO io... So- 
no compagni del Dordoni...”, 
così rispondevo a chi, sapu- 
to trattarsi di cremonesi, mi 
chiedeva circa “i tre” che da 
qualche tempo affiancavano 
il corteo, senza entrarvi, ma 
limitandosi ad accompagnar- 
lo dal marciapiede, un gior- 
no di due anni fa, a La Spe- 
zia, manifestazione naziona- 
le anarchica antimilitarista. 
Fra loro uno, in particolare, 


avevo riconosciuto e saluta- 
to: Giuseppe Bolzoni, detto 
Zeppelin, poi, per tutti i com- 
pagni, abbreviato in Zep, nel 
corso di un'ultradecennale 
“vicenda comune”. Assieme 
ad altri due giovani Zep ave- 
va pensato bene di parteci- 
pare (e non era la prima vol- 
ta) ad un “nostro” appunta- 
mento. L'aria di chi solidariz- 
za nei fatti, l'incedere sere- 
no e determinato, l’imman- 
cabile bottiglia di “bianco” da 
due soldi fra le mani. 

E “da due soldi” deve es- 
sere parsa anche la sua vita 
e, per intero, tutto il percor- 
so esistenziale di Zep, agli 
occhi di coloro che nella pri- 
mavera scorsa si son risolti 
ad “amareggiarla” ancora di 
più, se possibile, sospen- 
dendo per morosità l’eroga- 
zione di luce, acqua e gas, 
presso l'alloggio in cui vive- 
va. 

| rigori di questo terribile 
inverno padano l'hanno col- 
to così, un giorno attorno al 
consueto shopping pre-25 


‘ dicembre, annientandolo. 


Tutti | media, nazionali e 
non, subito attivati nell’orga- 
smo inquirente dei ritornelli 
socio-antropologici sulle 
contraddizioni della sempre- 
verde, amena provincia lom- 
barda, spesso primatista nel- 
le indagini relative alla “qua- 
lita della vita”; politici e am- 
ministratori del governo lo- 
cale, ulivista a tutto tondo, a 


‘ dare la stura al tristo, inde- 


gno gioco di smarcamento 
dalle responsabilità diffuse; 


l'opposizione di destra, Lega 
in testa, a tentare l’azzardo 
di un ballo macabro e scia- 
callesco su vita e sorti di un 
concittadino barattate con 
quelle di un extracomunita- 
rio; i vertici della Municipaliz- 
zata (A.E.M.) a cianciare, 
nella iperbole ultralegalitaria 
e in perfetto stile cofferatia- 
no, di improbabili, assioma- 
tiche coniugazioni e coinci- 
denze fra “legalità” e “dirit- 
ti”, fra “rispetto delle regole” 
e “solidarietà”. 

Infine, miracolosamente 
sopravvissuto ad un grave 
infortunio sul lavoro che lo 
aveva irrimediabilmente se- 
gnato, Zep, quarantacinque 
anni, beneficiava della “pen- 
sione d’oro” costituita dal- 
l'assegno di Invalidità Civile 
ammontante a 165 * mensi- 
li, col quale avrebbe dovuto- 
potuto a tutto far fronte, a 
tutto provvedere. 

| suoi compagni del 
C.S.A. Dordoni e molti, molti 
altri ancora (noi anarchici fra 
lorò) gli hanno tributato 
l'estremo saluto in una fred- 


da mattina di gennaio. 


“Dentro”, la conosciuta 
miscela di dolore e rabbia, 
ma anche un'inedita sensa- 
zione di maggiore “fragilità”, 
di un’acuita sensibilità, at- 
tenzione, “preoccupazione”. 

Di certo, comune a tutti, la 
ferma volontà di non dimen- 
ticare; di non dimenticare 
Zep né, al momento oppor- 


‘tuno, tutto Il resto. 


Virgilio Caletti 
F.d.C.A. Cremonese 
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